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Mio carissimo Antonio, 



Ho pensato di farvi anche io ii mio presente di nozze. E perchè no? 
Voi ne riceverete dai molti vostri amici, ed io oltre ad esservi parente 
vi sono anche amico, e l'amicizia tra noi è maggiore della pareutela. 
Nacque essa con noi : la lontananza e la convivenza l'alimentarono sem- 
pre. Spero che voi lo aggradirete perchè non potete accettare che con tra- 
sporto quel flore che, reputandolo il più bello, ed il migliore per voi, 
io verrò ad offrirvi. Questo poi non è ora solamente un simbolo di que- 
sti legami che a vicenda ci stringono, ma sì ancora della festa del mi- 
animo per le imminenti vostre nozze, di voti sinceri di feliciti nella nuo 
condizione, e di quella persuasione intima che la compagna che 
siete scelta ora e sempre sia degna di voi. Non avrei nulla da 
quando avessi una diversa convinzione, perchè più che compiacer 
deplorare la vostra elezione. Poi non vi ricordate che parecchi ar 
prometeste di chiamarmi a benedire la vostra unione? Voi 
esservene scordato, e non credetti menomamente che occc 
darvelo, perchè io sono persuaso che voi farete onore ali; 
rola. Del resto per quanto voi siate gentile al pensiero del vosti 
amico, il presente mio sarà per sè stesso il meglio che voi poss 
rare ? Quando feci questa determinazione, mi occupai tosto del 
girando lo sguardo sulle cose che mi circondano ho veduto che l 
di peregrino, e che fosse proprio conveniente a voi. E potè 
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altrimenti ? Voi sapete che io converso sempre fra le cose antiche, e queste 
non hanno rapporti di nossuna maniera col caso vostro, nè sono atte ad 
esprimere od a rappresentare la vivacità dei sentimenti che io ora provo 
per voi. E che fare dunque? Pensai di fare il meglio che potevo, ciò che 
dotte persone fecero già prima di me in cast simili ai vostro, per cui se 
non avrò presso voi il merito dell' invenzione , sfuggirò certo i pericoli 
ed i rimproveri dell* inoportunità. Divisai di pubblicare alcuni documenti, 
che suppongo inediti, da me ritrovati nel nostro Archivio Storico Gon- 
zaga. Sono quattro documenti scritti d'Inghilterra nel 1516 e nel 1517, 
ed uno di Spagna senza data, che suppongo scritto dal 1516 al 17. 1 do- 
cumenti d' Inghilterra sono lettere che Francesco Chieregato scrisse parte 
a Francesco Gonzaga, quarto marchesse di Mantova, e parte ad Isabella 
Gonzaga. Le tre prime trattano della lega o confederazione stabilitasi 
nel 1516, tra il Re di Inghilterra Arrigo Vili, l'Imperatore Massimi- 
liano I, e il He di Spagna Carlo V. Lo scopo della lega era di impedire 
the Francesco I Re di Francia per le sue recenti conquiste in Italia 
acquistasse una pregiudicievole preponderanza in Europa. È un antico 
tentativo di quell'equilibrio europeo nelle forze delle maggiori potenze, che 
tuttora è in via di attuazione. Voi troverete notate cose degne da sapersi, 
e fra queste anche una speranza di pace universale come necessaria con- 
seguenza di questa lega. La pace universale non è dunque un trovato 
nostro, è una vecchia idea ed un vecchio desiderio. Fra i tentativi d'oggi 
ed il vecchio desiderio vi è solo differenza nei mezzi di attuazione. Al- 
lora la si pretendeva dalla giustizia dei regnanti, adesso dalla Fratellanza 
lei popoli. Io non so quali delle due vie sia la migliore o la meno dif- 
Mie a condurre r.llo scopo, io poi non sono persuaso nò dell'una, nò 
''altra, almeno fin a tanto che negli uomini vi saranno delle passioni, 
ambizioni. I campioni della pace universale mi sembrano altretanti 
cavalieri di ventura, riparatori dei torli, che siensi preposto di 
n mostro veramente, quale è la guerra, ma impossibile a colpirsi, 
ossibile a rinvenirsi. La quarta lettera del Chieregato parla 
ini sociali, politiche, economiche dell' Irlanda, e particolar- 
•ggenda del Pozzo di S. Patrizio, una delle tre escile d'Ir- 
ei Medio Evo acquistarono la maggiore popolarità. S. Patrizio 
l'Irlanda perchè nel secolo XI vi introdusse il cristianesimo, e 
i suoi discepoli, alcuni dei quali, si può ritenere che l'aves- 
udito, l'avevano di già circondato del misterioso e fatto 
delle antiche favole del paese che rapidamente diffusero in tutta 
I Chieregato pertanto, spinto da quanto si raccontava di strana 



in questa leggenda, trovandosi a Londra nunzio di Leone X, intraprende 
un viaggio in Irlanda allo scopo di constatare coi propri occhi quanto 
fosse di vero, di falso in questo racconto. L'illustre professore Pasquale Vii- 
lari ne* suoi Saggi di Storia, di Critica e di Politica narra con queste 
parole l'origine di questa leggenda : < Nei bud della Contea di Donegal 
in Irlanda, trovasi un'isola famosa, in un lago chiamato prima Loug Fen, 
nome poi mutato Lough Dcrg, ossia Lago Rosso. Il popolo racconta in 
questo modo la cagione del mutamento di nome : Una strega, madre di 
un gigante, insieme col tìglio desolava l'Irlanda, insino a cha un giorno 
il re ed il popolo si posero ad inseguirli. 11 gigante fuggiva rapidamente 
colla madre in ispalla. Dopo un lungo cammino si avvide che non aveva 
più il corpo, ma lo scheletro della madre, e lo gettò in terra. Dallo sche- 
letro nacque un terribile mostro che entrato nel lago minacciava di nuovo 
di distruggere l' Irlanda. Finalmente esso venne con l'aiuto delle magiche 
arti ucciso, ed il suo sangue colorò io rosso quel lago, che perciò mutò 
nome. Il lago e l'isola, che esso contiene, erano stati sorgenti di un gran 
numero di strani racconti, fra i primi abitatori d' Irlanda, e non appena 
vi si diffuse il catolicismo, subito la leggenda cristiana successe alla pa- 
gana ». Per il giro di tre secoli fuwi un grande concorso di pelegrini, 
finché la superazione venne in parte a cessare da sè, ed in parte venne 
impedita nel i49^dal Papa Alessandro VI, che ordinò la distruzione del 
Pozzo. Ma poscia rinacque ancora, e i pelegrini tornarono ad affluirvi, 
ed oggi stesso il proprietario di quel luogo ne ricava una rendita di pa- 
recchie migliaia di lire. 

Voi vedete che in questo secolo di lumi le tenebre non si sono 
ancora del lutto diradate. Pare che lo spinto umano, vago sempre del 
misterioso non voglia indursi ad abbandonare un ultimo lembo che an- 
cora rimane di quella veste che la superstizione e la ignoranza avevano ad- 
dossata alla verità. Ma io confido, per dirla colle parole dello stesso 
Villari nette forze immortoli del pensiero e negli alti destini dell'uomo. 
per cui crpdo che verrà tempo in cui sarà rimosso tutto l'ammasso di 
errori e di equivoci che in tempi di troppa credenza si fecero attorno alla 
fede, e il vero rivivrà agli occhi degli uomini in tutta la sua purezza o 
realtà. Troverete poi nella fine di questo documento notata una cosa 
che vi sorprenderà ; il comunismo in pieno vigore in Irlanda, ancora 
nel principio del XVI secolo. 

Il quinto documento ò una relazione senza data, e senza nomo 
d'autore sulle preziosità d'arte che si consertavano in Granatala splen- 
dida residenza di re Arabi, pareccchi anni dopo la conquista di Perdi- 
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nando il Catolico. La credo scritta però nei primi anni del regna di 
Carlo V e lo si desume dagli auguri che l'autore fa alla Maestà Cc&rca, 
elio non può esser che Carlo V, come regnante in Spagna, di felice regno 
e di prole maschile onde tramandarle il possesso di quelle delizie. Del 
r«»sto sembra che l'autore sia mantovano, o per lo meno uno Cue di Man- 
tova aveva una piena e dettagliata conoscenza perchè tutti i confronti 
di luoghi egli li fa con Mantova. 

Vi sono in questo scritto notate molte belle cose, e avrete anehe 
argomenti di farà non poche riflessioni su questo infelice paese, che 
agitato sempre dalle peggiori dello intol leranze, vide allora in un giorno 
solo distrutti e perduti quegli immensi tesori di arte e di industria che 
la scienza e lo spirito intraprendente degli arabi, avevano stentato ad 
accumulare nel giro di parecchi secoli, e che ancora adesso passa per una 
prova terribile, che per solo spirito d'umanità dobbiamo ardentemente 
augurargli che sia l'ultima. 

liccoxi lutto, ed ora leggete, se le credete, quanto vi presento, e 
giudicate se io ho scelto malo, nel qual caso accettate e conservate il 
piccolo volume per ciò solo che è inteso di significarvi. 

Vivete felice, e ricevete una stretta di mano la più cordiale 

Mantova, i° ottobre 1868. 

dal vostro aff. mo cugino 
Don ATTILIO PORTIOLI. 
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Al JlL nia et Ex™ S. ra mia la s. ra Marchesana de Man- 
tota — in Mantova. 

Ill. ma et Ex. ma s. ra mia obs. ma Da poi basata la mano 
de V. Ex. a li notifico qualmente in questi iorni è conclusa 
et sigillata la liga tra la M. a Cesarea el Re Cath. 0 et que- 
sto nro Ser. mo Re. Reservando loro a la S. a del N. s. r et 
a li s. ri Helvetii. Ne per epsa tamen el Re Cath. 0 pretende 
contravenire alo apuntamento facto col Re xstianiss. 0 Credo 
che a la jornata vederemo gran guerra tra Franza et noi 
de qui. Il che Dio prohibisca. 

El Rev. mo Car. e mio Sedunen. è partito per le poste 
del la M. a Cesarea et è venuto al Re Cath. 0 et ogi si 
especta qui dove sera adorata come un idolo. Se ge e facto 
preparamenti gran. mi et si exstima che sarà qui qualche 
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meso per solicitar dinari et per incitar li animi a far de 
le faconde, il che credo che senza molta difficoltà obtera. 

Questo nro ser. m0 Re si da a le virtù et a li piaceri 
ùi et nocte ne ad altro invigila lassando le cure majore 
a questo nro Rev."^ Car. e Eboracense che il tuto governa 
saggiamente et prudentissimamente. 

La ser.ma Regina de Franza al presente si atrova a 
Sophorch {Sqfolk) cum lo Ill. m0 Duca suo Consorte, ma 
fra poco verrà a la Corte. 

La ser. roa Reyna de Scotia e pur qui. Ma si tracta 
che per lo bon honor di sua M. a habi a tornar in Scotia. 
Il che Dio li conceda. 

Preterea IU. ma Madonna mia ho desiato za gran tempo 
haver in mano de v. Ill.ma s. a un pegno de la servitù mia 
verso lei. Il che sera un mio fratello picolo che reputo 
figlio, el qual sup.° la v. Ex. a si degni acceptarlo per 
suo ragazzo o per se over per lo Ill. m <> s. r Federico suo 
preciosiss. 0 figlio. Il che recognoscerò de tanta gra, da 
v. Ex. a quanta al presente ne potesse desiar da lei, come 
più ampiamente ne parlerà el pre fra seraphino a quella, 
cosi la supp. 0 che in mio nome li dia piena credenza, et 
ala bona gra de V. Ex. a humilmente me Race. 0 In Lon- 
dra adi XV octob. 1516. 

E Ili. ma D. V. 

Humilis S. r F. Ch. 



» 
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ir. 



Due littere di M. Frane. 0 Chieregato scritte di Àn- 
gìiterra alti Ill. mi s. Marchese et s. a Marchesana di Mantua : 
tu le quali si contengono gli capitoli dela lega overo con- 
federatane tra la s. ta del gp* la M. 1 * Cesarea, la M. ta Ca- 
tolica et Re Ànglico, et le pompe, feste et giochi celebrati 
in Londra per laudata la de li oratori dtlla M. ta Ces. et 
Re Cath. c ° 

lll. m0 et ex. mo s. mio. Per li passati mesi ho scritto 
molte mie a v. ex. et a m. Vigo (1) che li avesse a rife- 
rir quanto li scriveva. Penso che tutte li mie ge siano ben 
capitate: et che lhabbia inteso il tutto: al presente li si- 
gnifico qualmente in li giorni passati iunsero qui quattro 
oratori del Re Cath. 0 alli quali questa M. a ha fatto gran. mi 
et ampliss.* honori come la potrà vider per le Ire che scrivo 
alla Ill. ma s. ra Marchesana sua consorte. La causa della 
legatione è stata prima per pigliar il iuramento da que- 
sta M. a de la liga novamente fatta : poi per farli intender 
la partita del Re Cath.° per Spagna et per raccomandarli 



(i) Padovano, Cavaliere di San Piero di Mirano, o Gentiluomo del 
Marchese Francesco Gonzaga quarto Marchese di Mantova. 
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li paesi suoi de Fiandra, Brabantia et Borgogna cum li 
populi suoi. Il giorno de S.° Petro fu iurata la liga et 
publicata tra il nro. S. Cesare, il re Cath. 0 et questa M. a 
a defensione contra ognuno de li stati che li confederati 
tengono et non a recuperatione de cosa alcuna che altri te- 
nisse del suo. Li capitoli dela liga sono questi, zoc li 
principali : che li confederati se obligano luno a laltro che 
casu quo altri ge volesse mover guerra : che ognuno de 
loro siano obligati fra uno mese a mandar ambassatori a 
fargelo intendere. Il secundo mese devino mandar tutti 
oratori a quello che volesse mover guerra contra il con- 
federato a farli intender chel desista altrimenti che ge in- 
timano la guerra per nome di tutta la confederatione. Il 
terzo mese devino porre tutti li confederati a sue spese 
in campo mille et cinquecento homeni d'arme et vinti 
millia fanti per uno per dcfension del suo confederato : 
spero che mediante questa liga vederemo pace universale 
perchè tutti li principi vano a buon camino. Il roi fran- 
cese ha mandato qui dui oratori per assetar tutte le dif- 
ferentie che sono fra inglesi et francesi si de mercantie 
come de altri conti et pareno ambe parte de affectar molto 
la pace, et unione insieme : le cose anche de scotia et de 
Datia sono optime accordate con questa M. a si che il tutto 
acenna a summa quete et tranquillità. 

Lo Ill. m0 s. Duca de Soforche (Suffolk) ritornato 
alla pristina gratia de la M. a regia per mezzo de chi lo 
havea arbassato et sta qui in corte residente. La ser. m:i 
Regina sua moglie fine un mese parturira, che Dio le doni 
fausto et fortunato parto : et a v. Ex. humilmente rao 
racomando. Dat. in Londra adì X de luio M. DXVII. 
Di V. Ill. raa s. 

Humilis. s. r F. eh. Nuntius 
Aplicus in Angiia. 



III. 



lll. ma et Ex. ma Madama. Già molti mesi non ho scritto 
a V. Ill. ma s. ria perchè prima ci è occorso poche cose de- 
gne di significatone , poi per esser advisato che lei si 
atrovava in pelegrinagio verso Marsillia, et però con iuste 
cause son cessato dal scriverle. Ma al presente havendo 
ozio et occasioni de scriverle mi par di non pretermet- 
terla sperando di gratificarla con gli avisi de le cose de 
qui che gli soglieno piacer. 

Già fano quindici jorni el Re Cath. 0 mando qui una 
soleniss. a Ambassaria per acceptar il juramento de la liga 
da questa M. a quali venero con tanta bella ed honorevole 
compagnia si de homeni come de cavalli, che di essa ne 
saria stato honorato la Cath. a M. a i«tessa. Gli oratori erano 
quattro. Il primo era il s. Jacobo de la Ill. ma casa eie lu- 
cemburg parenti de questa M. a et de quasi tutti li baroni 
del Regno et Figliolo di mons. Sicura Governator de 
Fiandra et Artoes : quale è de anni XXII, ma de tanta 
forma et belezza che facea acorrcre ognuno a vederlo per 
miracolo. Il secundo era il R.° Epo de Euna Castilliano. 
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Il tertio il Proposito de Caseletto Barbantiuo. Il quarto 
ora il Balivo Annoinoli, havendo da cento cavalli seco, et 
~ c *r jno ventiquattro Carrette de Carriaggi. Questa M. a 
,icr tutti i luoghi del suo regno gli ha fatti fare tutti li 
ho no ri possibili. Ma a lo intrar de Londra ge fu re no man- 
dati contra da quattrocento cavalli de prelati, Cavaglieri, 
et Baroni del regno. Entrarono in di de Jove. Et la M. a 
del Re li havea fatto preparare stantie bclissime per loro, 
et tutte le famiglie, con spese sempre abondantissime lino 
che sono stati qui. La dominica seguente furono accom- 
pagnati a la Corte de la M. a regia per molti prelati et 
Cavaglieri, et introdutti alla M. a Regia, el Preposito fece 
una oratione latina. Era la M. a del Re in quel jorno vestita 
ite brocato rizzo alla uugarescha con uno colaro al Collo 
do valore inestimabile: Le Regine, li Duchi, il Marchese, et 
altri Baroni erano tutti vestiti de oro con le Cathcne al 
T'olio con tanta pompa et fulgore che ogni cosa resplen- 
deva de oro. Tutti li altri jorni fino a Marti che seguia 
ad otto giorni sono stati pastegiati ogni di hora dal Car. c , 
bora dal major de la terra, hora da questo s. re , hora da 
! altro. Ma uno jorno fra li altri, la M. a del Re mando per 
essi oratori, et teneli privatamente a pranso seco in ca- 
mera co la ser. ma Reina, cosa molto insolita, e poi si pose 
a cantar et suonare de tutti li Instrumenti mostrando 
parte de le sue Ex. me virtù, tandem posesi a baiare, et 
fece baiare anche quel bel signore De Lucemborg suo 
parente, al qual quel jorno dono uno Ex. m0 Cavallo ric- 
camente guarnito, et li dono una veste de brocato d'oro 
fuderata de Zebellini de valor de settecento ducati. Il 
jorno de s. Potrò si redussero pure in corti con li altri 
oratori pertinenti a la liga. Et quel jorno la M. a Regia 
oldite messa in Capella grande a basso oltra il solito con 
li oratori apresso. Havea una veste rogale indosso fino 
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a terra de brocato doro foderata de Annoimi con unaltro 
diverso preciosissiino coloro, et si iacea portar la coda. Il 
resto do la Corte tutto risplendea de Geme, et di Ari 
gento con suma et inaudita Pompa. 

Finita la Messa la M. a del Re in presentia do 'ufi 
li oratori pertinenti a la liga fece legger lo Instrum. »m» 
de la coufederationo nominando el nro s. n * per priiKV 
pale, la M. a Ces. il Re Cath. 0 et sua M. a poi ri laude di 
Dio et propagatone de la fede X. na La juro et feccia pu- 
blicare, qual liga veramente si poi chiamare s. Uìa come 
V. Ex. a potrà intendere per le Ire che scrivo alo Ill. m ° 
s. Marchese. Quel jorno medemo la M. a del Re tenne alla 
sua tavola il R. m0 Car. e con il p.° s. Jacobo de Lucemborg: 
Tutti li altri manzoreno insieme con li Principi separata- 
mente in unaltra sala con li Oratori. Marti passato che fu 
adì VII di questo nel qual jorno si celebra qui la tran 
slation di S. Thomaso cantuaricnse si fece una jostra so- 
lenissi ma alla quale si ritrovcreno tutti li Principi et Ba- 
roni del Regno. Furono invitati tutti li oratori, cioè del 
Papa, del Scr. m ° Imperatore del Re Francese^ del Re Cath.°, 
de Scocia, de Datia, et lo Veneto, quali tutti secundo ci 
solito accompagnaveno la M. a de Re a Messa. Et sua M. 1 
quel jorno era vestito de Damasco biancho alla Turchese ha 
con la predetta veste tutta recamata de rose fatte de ru- 
bini et de Diamanti, secundo la sua impresa che era di 
grandissima valuta. La semitara era tutta recamatu do 
Perle, et Zolie preciosissime. Oldita la Messa et pransato 
oguiuno si redusse al spetaculo. Il loco ove si suol jo- 
strare qui è fatto a posta, ,.t di grandezza come sarebbe 
tre fiate la piazza de S.° Petro de Mantua, tutto circon- 
dato de muro con gli poggioli de poter stare a vedere 
gli spetaculi. Da. un capo de la entrata orano tirati dui 
grandi Padiglioni de panno doro che andaseano do Inno 
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a laltro. Venne prima in campo un cavagliere chiamato 
Maestro Grifald fratello di quello che fu a Mantua, qual 
era vestito lui et lo cavallo ricam. e de soprarici o doro con 
una cathena che passava il valor de dua millia ducati. 
Et havea quaranta stafieri , tutti vestiti de seta ad una 
liverea. Questo era soprastante de la jostra, venero poi 
vinti quattro trombetti tutti vestiti ad uuo modo con sa- 
glio de sopraricio dè Argento con berrette de veluto bian- 
cho in capo. Sequieno quaranta gentilhomeni con gli pre- 
deti sagli et beretto, ma haveano ogniuno di loro una 
Cathena doro al collo, dove erano colati più che dua mil- 
lia ducati per una. Erano large cinque dita fatte a letere 
A et K (Arrigo e Caterina) che sono li nomi del Re et de 
la Regina. Gli cavalli era tutti bianchi et haveano li guar- 
nimenti ad un modo, che costano un mondo a questo Re. 
Già quattro mesi tutti li aurifici de questa terra non hano 
lavorato altro. Le brene pectorali le cenge et groppere che 
copriano tutti li cavalli con li Arzoni de le sele erano 
tutti da puro argento lavorate a niello con tutte le im- 
prese del Re, ne vi era materia alchuna di corame o seta, 
cose di grandissimo pretio. Questi 40 portavano le lance 
de la M. a del Re. Seguiano quattordici jostratori, gran- 
dissimi Personaggi con gli loro cavalli preciosissimamente 
adobati tutti con fogge nove diverse da le altre et ogniuno 
di essi haveano vintiquattro staferi vestiti de seta alla li- 
vrea sua. Seguieno dodici Araldi pure con li medemi abiti 
bianchi con le sue soprainsegne che portano al usato, suc- 
cedeauo cento staferi , pure vestiti de biancho sopraricio 
che havevano la M. a Regia inmezo armato con lelmo in 
testa. Havea sua M. a un saglio di sopraricio d'Argento 
fatto tutto a Ire a posta, et in pnneta de ogni Ira erano 
perle de trenta et quaranta ducati luna, et cosi era la 
soprabarda del cavallo. La brena et il pettorale havea zolie 
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per valore de trecento millia ducati. Cosa bella et singu- 
gulare da vedere. 

Fatta la mostra solita sul campo per sua M. a com- 
parse da laltra banda lo Ill. m0 Duca Soforch con poco 
minor ordine et pompa et havea seco altri quatordici jo- 
stratori, tutti gran personaggi adobati richamente secundo 
quelli che erano col Re, et fatto el suo torniamento vo- 
lendo la M. a Regia farlo con tutti fu prohibito dal consi- 
glio suo, et fu ordinato che ogniuno havesse a correre 
sei lance et non più, acciò che la festa se facesse quel 
jorno, per la celerità de la partenza de li oratori. Fu dato 
adunque per contracorrente alla M. a Regia il p.° s. r Duca, 
gli quali ambidui si portareno tanto excellenti'raente che 
parea alli spettatori veder jostrar Hector et Achille. For- 
nito che hebbero essi successino li altri secundo la loro 
conditione fino al fine. La M. a Regia accompagnata dal 
Duca e da la sua compagnia de staferi andò a desarmarsi 
e poi fu recompagnata in campo con li trombetti alli quali 
seguiveno vintiquattro Ragazzi vestiti tutti ad una livrea 
loro, et li cavalli cioè con sagli mezi de brocato doro 
sopraricio et laltro mezzo di veluto azuro, tutto recamato 
de campanello cioè per la meta de guarnimento, et laltra 
mitta de brocato sopraricio doro. La M. a del Re venia con 
un moderno saglio e suso un cavallo bianco grandissimo 
fornito da capo a piedi de le p. e campanelle senza altro 
brocato. Et havea un grandissimo penacchio in capo tutto 
pieno de Zolie ; et li p.* cavalli erano tutti bellissimi ca- 
valli, tra li quali erano quelli che li dono la Ex. a del s. r 
nro. Et sua M. a juncta in campo andava avanti le ser. me 
Regine et le dame facendo sempre mille salti in aiere. Et 
come havea stancato uno cavallo intrava nel padiglione 
e montava suso un altro de quelli che cavalcavano li ra- 
gazzi, cosi sempre fece torniando il campo fino al finire 
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de la jostra. Poiché ogniuno che ebbe corso, venne fora 
del Padiglione un major favorito del Re che si dimanda 
M. ro Charo che havea anche jostrato quel jorno, quale era 
su un grandissimo cavallo coperto tutto de raso azuro, 
et il simile era lui. Il cavallo havea coperti gli occhi et 
fu condotto in sbarra, poi fu portato un arbore verde squa- 
drato, per ogni canto era una spana, fu portato da tre 
homeni. Era di longeza dodici piedi, et con tre forche li 
fu posto in resta et lui galiardissimamente la corse più 
de le tre parti de le quattro del stechato con suma et 
admiranda stupefactione de ogniuoo, cosi fu finita la jostra. 
Eravi de spectatori cinquanta millia. Si redussero poi tutti 
gli cavaglieri con li jostratori et con bel ordine fatta una 
mostra circa al campo accompagnoreno la M. a Regia in 
Palazzo, la quale havea fatto preparare una cena, la quale 
credo che potesse stare a paraugone de quante solemne ne 
fossero mai fatte. Se li trovo la M. a del Re, le due ser. me 
Reyne, il R. ra0 Car. e , tutti li oratori prenominati, lo Ill. m0 Duca 
di Norfolch, el s. r Marchese con le loro dame, et fu suplito 
de altre Baronesse fino a tanto , numero che alla tavola 
staveno un homo et una donna. Era aparicchiata una cre- 
denza di vasi di argento dorati e vasi doro longa trenta 
piedi alta vinti che valia un gran thesoro, de li quali non 
se ne mosse alcuno. Tutti li vasi picoli che si operarono 
in tavola cioè scyphi, patelle, scutellini, tondi, salini et 
tazoni tutti fureno do puro auro. Li vasi grandi tutti d'ar- 
gento dorati richissimi et preziosissimi. Si stette sette bora 
di horlogio a tavolo. Le vivande fureno tante e si excel- 
lente et si diverse che stancheria cento millia a scriverle. 
Tutte le vivande che fureno poste al Re sempre erano 
portate per uno Elephante, per lioni, pantere ed altri ani- 
mali mirabilmente figurati, et sempre si facea nove rapre- 
sentationi con musicho et istrumenti de diverse sorte, et 
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sempre la sala da ogni canto era piena de vivande che 
sopragiungeva. Fu date tutte le sorti de carni che si poi 
imaginare di avere nel paese. Et cosi de li pesci fino a 
li gambari de partelli. E torte ce ne furono di mille sorte, 
et similmente de confetti. Ma le geladie di forsi vinti sorti 
passoreno il tutto, le quali erano fatte in castelli, in ani- 
mali de diverse sorte, tanto belle et ex. e quanto si possa 
imaginare. In suma Ill. ma M. a qui ci è la richezza et la 
gentilezza del mondo, et chi chiama inghilesi barbari mi 
pare che essi si facino barbari. Qui vedo belissimi costumi, 
suma honesta, et grandissima creanza. Et tra le altre cose ci 
è questo invictissimo Re preditto di tante ex. e virtù et con- 
ditioni chel mi par superar quante ne portasse mai corona in 
capo. Beata et felice si poi chiamare questa patria, di haver 
per signor un tanto degno et ex. e principe il cui dominio 
è più dolce et souave che ogni gran libertà sotto ogni al- 
tro. Finita dunque la cena la M. a del Re con el primo 
ore del Cath.° et altri signori si possero a ballare con le 
dame, et cosi al aurora andarao a casa. Heri partirino li 
pti ori et vano in Zilanda dove è il suo Re expectando 
vento per andare in Spagna. La M. a del Re ha donati al 
ore de Lucemborg pnti ne la partita per tre millia du- 
cati. Alli altri tre per mille ducati per uno. Sua M. a par- 
tirà de qui a XV jorni per andare visitando il p^se a 
solazzo per questa estade, et io con sua bona gra vado 
in Irlanda per vedere il Purgatorio di S.° Patricio, e tutte 
le altre cose admirande che se dicono et scriveno di quel • 
Isolla, et ritrovando cosa degna di significatione la scri- 
verò a V. Ill. ma s. ria alla quale baso la mano raccoman- 
dandome sempre a sua bona gra. Dat. in Londra adi X mo 
de luio MDXVII. 
Di V. Ill. ma s. ria 

F. Ch. devotissimo ser. re et Nuntio 
aplico in Inghilterra. 
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Descriptione del sito de la Insula Hibernia et costumi 
di habitanti in essa et max}* del Purgatorio di S.'° Pa- 
trioti scritta alla Hl ma Al.™ nra per una litera del R. io 
m. Frane. 0 Chieregato alhora nuntio de la S. la de Nro. 
S. re in Inghilterra. 

• 

Ill. ma et Ex. ma S. ra mia. burnii. liacc. c Già sono più 
jorni che per le ultime mie littore promisi a V. S. Ul. mu 
di scriverli quello havesse trovato in hibernia del Purga- 
torio de san. Patricio poi che li fusse stato. Il che benché 
non babbi trovato de la sorte che io pensavo, et secundo 
le fabule che si dicono, non voglio però lassar questa 
promessa viva per attenderli poco. Sappi adunq. v. ex. che 
con bona licentia de la M. a del Re et con sue littere parti 
da Londra, ed iu cinque jorni passai Inghilterra fino al 
mare ad una cipta chiamata Chiustra (Chester). Ivi ascen- 
dessimo un navilio et in un jorno con una notto passas- 
simo il mare ad una cipta de Hibernia chiamata Dublino, 
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la quale è una delle tre metropolitane et è emporio de 
tutta Hibernia, dove sta tutto el gran consiglio del Regno. 
Et per esser terra marittima et assai habitata, et vi sono 
de infiniti navilij che asportano de li pessi salati, corij, 
bestiami, et cavalli ubini, et portono ivi vini et merce de 
molte sorte. Ivi dal R. m0 Archiepiscopo, et dal Ill. re Conte 
de Chidalria (Kildare) vicedomino di quel isola fussemo 
honorevolmente tractati. Et ni fu dato litere et compagnia 
lino a Dorda (Droghedà) lontana da li vinti miglia. Par- 
timo da Dublino per il piano per lochi assai ameni sopra 
il mare et jungemo a Dorda terra assai bona lontana dal 
mar. cinq. miglia. De li partimo et caminamo una jornata 
a Doncalch (Duldaìk) già ill. rc cipta, ma adesso assai rui- 
nata. Et seguendo il nro. camino caminamo vintiquatro 
miglia jungiamo ad unaltra cipta metropolitana chiamata 
Armacano {Armagh), qual è la primaria del Isola, ma è 
assai deserta, et melio che vi è è una abbatia de canonici 
regulari, dove cominciamo a ritrovar gente bestiale : et 
di la lascando il mare cominciamo ad intrar fra i monti. 
Oaminando vinti miglia giungiamo ad una cipta cha- 
tedrale chiamata Clochere il paese de la quale è pien 
di ladri. Intramo un altro paese che dura 12 miglia 
chiamato Armanac (Armagh-contea?) el quale è pieno de 
ladri et de boschi lagi et palludi, continuando sino a 
tremon. (Tromore) dove è un conte, et ivi termina il do- 
minio di Anglia. Partimo de li per unaltro paese chiamato 
di Nomach (Omagh), che dura sei miglia pur pieno di 
ladri et ribaldi. Et trovamo de molti fiumi dove di mazzo 
et di zugno si trovano le perle ne le ostreghe, le qual 
nascono in questa foggia. Sogliono in quelli dui mesi 
sopra quelli fiumi venire a la matina alchune negrissime 
fumane, et come appare il sole si liquefano et la substantia 
si riduce in una goza, la qual casca nel fiume. Et se per 
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caso la casca in un ostrega aperta de le qual ili è gran 
numero la si comenza a congelare in una materia negra, 
et deinde si fa biancha et più grossa. Et li villani ne at- 
trovano tante che è cosa mirabile de le quale ne fanno 
boniss. 0 mercato. Et queste sono quelle perle che si do- 
mandano scozese. Da quel loco venimo al Purgatorio el 
qual costituito fra monticuli resiede in una vale, et è 
in mezo un lago che circonda da quattro miglia. Ivi in 
mezo è un scopulo che è de luugheza vinti passi et largo 
sedice. Sonamo un corno, et facemo de segno con un pano 
biancho sopra una pertica, et venero incontinente a noi 
uno de li dui famili che s*ono per li tre canonici regulari 
che stano al purgatorio. Essi ne portorno in un fazo in- 
cavato ad uno ad uno sino al scopulo et pagasi uno di- 
naro per uno. Ivi tutti smontati prendessimo la indulgentia 
a tutti li lucci soliti. E lo purgatorio è situato in questa 
foggia. Evi prima una picol chiesia che per un oratorio 
facta de muro, dreto ala qual verso tramontana è una 
picol casupula facta de tavoli per li tri canonici residenti. 
Ivi apresso unaltra casupola pur de tavoli per li pelegrini. 
Avanti la porta de la Chiesa sopra il lago verso occidente 
sono tre campane una de S. a Brigida laltra de S.° Praticio, 
laltra de S. a Columba. Dreto la chiesa verso levante e il 
Purgatorio, il qual ha la porta tre brazza di terra qual 
è di ferro. Il Purgatorio è una grotta fatta in un scopulo 
ad egual terra, penetra entro tanto che a suo comodo li 
poi stare 12 persone. È di larghezza due brazza et mezzo. 
E vero che in fine la grotta si volta per due brazza dove 
dicono che dormia Sancto patricio. Il qual loco non ho 
possuto veder per non aver voluto mirar dentro spaventato 
da le cose che si dice, ma stetti lontano da la porta tre 
passi. Et li canonici introrno drento con due facelle de 
pino et io rimirai a dritura il tutto che non si vede altro 
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che saxo. In quella volta de la grotta è una preda tonda 
che par da molino sopra la qual si batte e par che la 
risponde come ecco. Dicono che Y è un pozzo et de qui 
nasce le fabule che si dicono del pozzo de Sancto Patri- 
cio. De li mei introrno dui et vi erano altri cinq. Pere- 
grini che con essi introrno. Tamen la major peniten- 
tia la fu mia a doversi expectare quasi per dieci jorni, 
ne li quali ne manco gran parte de la victuaglia. li 
primo jorno che se vi junge incontanente si fa el te- 
stamento cioè quellino che lhanno da fare. Et per pri- 
vilegio si da fede ad uno dè quelli canonici del loco, poi 
che hanno ad intrare tutti si confessano .poi la penitentia 
ordinaria de tutti è a desunare nove iorni e nove notti 
continue in pane ed aqua, poi hano a visitare tante hore 
del jorno tutte quelle tre campane de sancti con dir alcun 
numero de orationi. Sono oltra questo imposti per tante 
hore del jorno star in quel lago fino a mezza gamba, fino 
a mezo corpo, fino al collo et chi più et chi meno. Pas- 
sati li nove jorni in lalba se dice una messa et tutti si 
comunicano et si benediscono et poi abluti di Aqua sancta 
con la croce avanti si accompagnano fino alla porta del 
purgatorio, et ivi intrano nudi et poi si serra la porta 
ne si apre sino laltro jorno seguente alla medema bora 
perchè vi hanno a star ore 24. Da una banda del scopulo 
è forato, et per un piccol buco si pone et ritoglie un 
vaso per le necessità loro. Et sempre sta a quel bucco 
uno de li canonici che li predicano che sieno costanti, ne 
si lascino superar da le diaboliche tentationi perchè come 
dicono li appareno de vari ed inumerabili visioni, et assai 
de loro usiscono smemorati et pazzi qual dicono haver 
cesso ale tentationi. De quelli che sono intrati me pre- 
sente dui hanno visto tali visioni, uno de quali è uscito 
come insenseto, et diverso modo interrogato ha ditto esser 
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stato battuto gravissimamente et chel non sappea da chi, 
Jatro ha ditto esserle apparso diverse donne de bellissima 
forma le quali lo invitavano a voler man zar seco, et far 
bona ciera apponendoli a fruti et cibi de molte sorte et 
dice che poco li manco che non si lassasse vincer per 
la gran debilità in la qual si trovava. Li altri dissero non 
haver visto cosa alcuna ne sentito se non freddo fame et 
gran debolezza. Il jorno seguenti uscitero mezo morti, et 
furono restorati meglio che si puotè et furono posti sul libro 
che sta in chiesa nel qual sono descripti tutti chi vano. li 
primo descripto fu Guarino da Durazzo qual io cresi esser fa- 
bule. Ma adesso ivi Iho visto descripto antiquamente in un 
libro pergameno. Il merito che hanno quelli che intrano del 
Purgatorio e secundo che dicano ultra le indulgentie apo- 
stolico che Dio dono gratia a Sancto patricio che intrasse 
in quel purgatorio et facesse la penitentia non hariano a 
far penitentia nel purgatorio del altra vita. Partimo tan- 
dem de li et torniamo per il medemo camino ad armacano, 
et de li camiuamo ventidua miglia sino a verdelino dove 
una honorevole abbatia de monaci. Et proseguendo el ca- 
mino facemo 34 miglia fina ad una cipta sul mare chia- 
mata Don [Down) dove trovamo un Èpo de la cipta de 
Viterbo homo de cento et 14 anni. Ivi ne la sua chiesa 
sono li corpi de li s. mi Patrizio Brigida et Columba. Et 
ivi si fa statione da li Peregrini per tri iorni. In quel 
loco non potea andare per la strada che ogni uno corea 
a basarmi la veste intendendo che era nuntio del Papa 
adeo che quasi bisognava star in casa per forza tanta 
era la molestia sua che nasceva da una grande religione. 
El bon Epo ne acepto gratissimamente et ni fece haver 
piacer assai de pescare. Ivi per un dinaro si ha un sal- 
mone che pesava cinquanta libre che in Italia valaria 
molto et saria in gran existimazione. Partimo de li et an- 
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damo ad un castello chiamato Sole, e di li si dirizzamo 
verso Cavalo pur terra murata ma avanti ve guingessimo 
trovamo in camino un sepoltura de un gigante de pietra 
viva quale è longa piedi quarantaocto. In el villaggio de 
Cavalo scaturisce un fiume per sotto una montagna che 
casca molto abasso in una piccol casupula scoperta. Ivi 
li peregrini intrano et dicono un pater noster et ave maria 
con la oratione de S.° Patritio. Et sicomc sempre li casca 
adosso stando essi inzenochiati et così dicono che facea 
Sancto Patricio. De li retornamo a Dublino. La Isola de 
Ibernia è dreto Scotia et Anglia et è un terzo più. Lo 
aere è temperatissimo et più caldo che non in Anglia, che 
è assai mirabile. Il re ne possedè una terza parte cioè li 
loco maritimi. Il resto è in man de diversi s. ri che sono 
poco più honorevoli de li nri contadini. Dicono che il Papa 
è il suo Re. Et li altri sui s. ri , così ne le loro monete 
usano le chiave con le tre corone papale. Il Conte de 
Childaria è il primo signor de tutti et è homo da assai, 
et ha tutta la civilità de Inghilterra. Cosi anche sono 
quelli lochi maritimi. Il paese comunemente è povero, salvo 
che de pesce, animali et polli. Un bove vai un ducato, 
un par de caponi dui dinari che sono mezzo carlino, de 
pesce apena che se ne atrova dinari, le gente sono ver- 
sutissime et ingeniosiss. 6 , et valeno molto ne le arme, 
perchè sempre si esercitano in guerra fra loro vivano de 
pane de avena, bevono la maggior parte lacte o aqua. Il 
vestir de li homini è una camisa di tela insofranata fino 
nel collo del pie, con scarpe senza calce, una Bergna sopra 
de griso et un capello in testa de feltre non usando altro 
vano rasi tutti salvo chel mento. Le donne sono bellissime 
et candidiss 6 ma sordide. Usano le medesime camise in- 
sofranate con uno beretton rosso in capo alla carmagnola. 
Sono persone de molta religion, ma il furto non hanno 
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per peccato, ne il puniscono. Dicono che imi siamo bestiali 
a* far proprietà de beni de la fortuna et che loro vivono 
naturalmente, che ogni cosa deve andar in comune. Et 
per questa causa vi sono tanti ladri, che gran pericol di 
spoglio e non di morte, vi è a passar il paese senza gran 
guardia. Ne li luochi più superiori verso septentrione sono 
più bestiali, come ho inteso, vano nudi habitano in ca- 
verne de monti, et manzano carne cruda. Si che questo 
è quanto ho trovato de le fabule che se dice de V isola 
de Hibernia et del pozzo di S. Patritio, le qual anche che 
siano di poco momento non ho voluto pretermetter de 
scriverle a V. Ex. come le promisi conoscendo il suo pe- 
regrino ingegno, che non sol voi intender le cose grande, 
ma anche le minime. Si che V. S. Ill. ma accepti el tutto 
in quella parte chel scrivo. Son qui appresso il Ser. m0 Re 
Catholico in Zilanda quale è per partir di hora in hora. 
Spero con lo auxilio divino fra pochi jorni venir a fare 
riverentia a V. Ill. m a s. En questo mezo me raccomando 
a sua bona gratia et inchinevolmente gli baso la mano. 
Dat. in Midelburg nel Isola de Zilanda adi 28 de Augu- 
sto M.DXVII. 

E. IH"* D. V. 

Devotiss. Servus F. Chieregat. 
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Notizie de le cose degne da vedersi et de le delitie 
nel regno di Granata che fu dei Re mori nella Spagna. 

Mi è parso essen. bora in granata donarvi notizia de 
le cose degne de adviso ritovate in questa Terra et ve- 
ramente sonno degne da esser desiderate de veder, et viste 
donano certa compassione verso quelli rei mori conside- 
ran. quanto era il viver loro delicato et grande, et quanto 
era questa citade populosa, et trionphante a rispecto de 
hora che pare una cosa perduta, et quel pocho de bono che 
vi è restata è fra li more schi bategiati dappoi che fu presa. 
Loro lavorano il paese et adaquano come in lombardia, 
perchè se spagnoli li lavorassero loro, sarebbe il paese- 
perduto come è in Castiglia. Quello de bello per via d'ar 
- tifici che si lavora è da diti moreschi lavorato. Gli giar- 
dini fle sora de la citade delicati sonno de moreschi et 
ad veàar la politezza de le donno moresche a quella de 
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quelle che sonno castigliane venute a viver qua è dife- 
rentia grandissima. De le parole che vi donano questi 
moreschi o gli castigliani diferentia vi è corno è dal Ne- 
gro al Bianche Vero è che come vanno alargandosi ne 
la conversatione de Castigliani anchora loro come persone 
de bono ingegno impareno pur alcuni tanto a mentir an- 
chora loro. Pero fino qua levano questo vantagio che è 
tenuta meglior la bona promessa de li novi xstiani che de li 
vecchii, et questo è quanto a la universalitade de la 
cita si può dire. 

Circha alle particolarità de le delicie che teneano li 
rei mori ne loro case, per primo haveti da sapere che vi 
è una fortezza posta sopra un montetto quale signoreggia 
la cittade, anchora che ditta cittade sii posta parte in 
colli parte in piano et detta fortezza più presto a questo 
tempo si può et debasi chiamar cittadella, cum un pa- 
lazzo dentro o casa. La più delicate bella et comoda che 
sia in xstianitade et chiamasi l'alambra et veramente 
è fatta de tale maniera che assai difficilmente se potria 
dar ad intender a chi non lo vedessi. Dirono perno al- 
chuna parte più principale et più delicata ancor senza 
dubio no ne sapro dir si non pocho et male a respetto 
de quello che in effetto si vede. 

Entrasi per una entrata che vale molto poco, alla co- 
stuma de tutte le fabriche moresche che ho visto in An- 
dalusia et in Sivilia et Toledo, et per questo Regno de 
Granata in cortile alla Italiano , o patio al lor costume, 
quel deve esser luugo da cento passi et largo da trenta- 
tre, tutto salegato de lastre de marmor finiss. 0 et bian- 
cho venato de diverse et belle vene, et sonno tutte lastre 
grande come sarebbe sottosopra una tavola de cinq. in 
sei bragia lunga. Et per mezo cioè per il lungo del pa- 
tio da un capo al altro vi è un canale largo da dieci in 
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dodeci bratia tutto fatto da li lati et in fondo de ditte la- 
stre de marmor corevi un arogio de aqua de fonte la quale 
salisse fuori da un vaso de pietra viva molto bello posto 
,in capo de ditto cortile de modo che sempre il canale che 
passa per longo il cortile sta pieno per fino in zima de 
aqua corrente. Da ogni banda poi del ditto canale da un 
capo al altro vi è una siepe di mortella tanto longa che 
occupa più di sei brazia in cima, et tanto spessa et verde 
è tenuta ad ordine, che una foglia non escie dall'ordine, 
e sera alta da terra tre brazia, et ad ogni tre brazia an- 
dando per longo ci sono piedi de naranzi alti molto che 
escieno fuori de ditta siepe. Nel megio di essa et tra la 
siepe et ripa del canale vi resta tanto camino che due 
persone vi potriano pasegiar. Et per non esser fabricate 
se non in terreno da le bande del ditto cortile resta tanto 
aeroso che rende una frescura et alegria dentro mirabile. 
Andan. poi dal capo dove il viaso de la fonte, entrase per 
una porta grande et molto spatiosa, lavorata a mille fogo, 
et strafori a la morescha in un salotto che qua dicono un 
palatio, longo quanto è largo il cortile, cum lunghezza 
assai conveniente, et non molto alto de solaro, e dal so- 
laro a terra o apresso terra. Tutti li muri sono lavorati 
sopra il giesso a lavori moreschi de colori diversi vistoss.*, 
et li solarii de legnami anchora tanto ben lavorati che è 
cosa molto bella, et le finestre che se aprino et serrano 
sonno solidissimamente lavorate de lavori moreschi de avo- 
rio et oro et argento et li fogliami interscritti per che dentro 
vi sonno è cosa molto delicata ad veder. Una altra porta 
al' incontro de la sudetta et grande el medemo se trova 
per la quale gli si entra in una torre quadrata perfecta- 
mente de forsi vinticinq. brazia o trenta per quadra. Hor 
imaginetevi che niuna tale se ritrova descripta nello ina- 
morato Orlando, o nel furioso. Et per prima la porta tutta 
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è lavorata d'alto e basso de lavorieri moreschi diver- 
siss. mi et più belli del li primi supraditti pur de gesso ma 
posti li lavori tutti ad oro et piata, et per ruffiano qual- 
che colore azurro. Entrati poi nella camera quali de tre 
-canti non tiene cosa alcuna che gli occupi la vista. Et de 
basso le ditte tre facciate teneno tre finestre per faciata 
latte et lavorate alla qualità de la porta. Et da ogni parte 
che voglia guardare vedete tutta la terra o la maggior 
parte con una vista per quello colle de arbori verdissimi 
mortelle aragni et lavori, et frutti diversi con il scaturir 
in diversi luochi delle più fresche et chiare fontane del 
Mondo. Da alto poi fra dui (?) finisse la muraglia et co- 
mincia el solare, quale è alto da terra quanto è larga la 
camera anchora che el ditto solaro vadi più inalciandosi 
in guisa di padiglione che tegna a squadro. Vi sono me- 
demamente tre finestre per quadro com' è de basso de mo 
che è tanto aerosa detta camera com' è anchora el Cor- 
tile. Et dal solaro fino a terra tutti li muri sono lavorati 
a oro et piata et azuro sopra al giesso alli medemi lavo- 
reri che è la porta e finestra et il solaro tutto posto a 
oro et in cambio de colore biancho tutto avorio se vede 
che dovete costare un pozo doro, et tanto sono freschi quelli 
lavori come si hoggi fossero stati finiti. Vi sono poi molti 
altri luochi attaccati delicatissimi, et anchora che sieno 
tanto lavorati et ricchi doro pur li ritrovate certe fonta- 
uine che escono delli suoi vasi de marmor et odite per 
quelli camerini certi mormorii d'aque chiare come cristallo 
che vi rappresentano la propria lascivia, et delicatura, et 
maxime bora che è de estate, et assai caldo. Et fra le al- 
tre cose vi sono Ji bagni attacati, dove in uno steseano 
li rei, et li appreso le done. Ne ivi marmori belissimi ci 
manchano. Entrati poi dal primo appartamento soprascritto 
jn uno altro pattio, o cortile, che saria per la mitadc, o 
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per dir meglio per il terzio minore del primo pur salegato 
de marmori finissimi, et in mezo del cortile vi è uno vaso 
de fonte de una pietra marmora bellissima che saria per 
diametro da dieci braccia longo. Et il vaso è sostenuto 
da dodici leoni grandi colla forma naturale del leone quali 
tutti per bocca gettano una spina d'aqua, oltrachè nel mezo 
del vaso ne esce un canone d'aqua assai grosso che è 
belissima ad vedere. Et intorno al cortile vi sono loggie 
sopra alcune colonelle de marmori finissimi. Entrati poi 
pur in un palatio et poi in unaltra camera assai grande 
et anchora che ne gli lavori de gesso che coprono tutte 
le mura non se gli vede oro ne piata, pur sono lavorerii 
a la morescha belissimi et cosi lavorati tanto ben et sot- 
tilmente che lho se spanta a vederle. Molti altri apparta- 
menti vi sono dove si va dell'uno in altro con certe cor- 
tecinette salegate de marmori et fontanine delicatissime 
dentro che buttano aque limpie e chiare de mo che ve- 
ramente se può concluden. dire che questa Alambra sia 
la casa de li delitii o di venere ne quello che mi sono 
sforzato dire basterebbe per la mittade da quello che se 
ne potrebbe vedere o intendere per il vero. Appreso alla 
Alambra un tiro de scopetto fuori de la circa del muro 
and. 0 poi in suso verso la cima del ditto monte vi è un 
altra casa noiata filatariffa dove li Rei mori molto dimo- 
ravano quando in privato volevano imbriacarsi o fare stra- 
viscii o star con done favorite oltre le moglie, quale cosa 
non è ricca doro ne de piata ma è la vera stantia de la- 
scivia per il sito ajutato perno dall'arte. Lassaro da parto 
ad dirvi che vi è un cortile assai minore anchora de quello 
primo descritto nell'Alambra con el suo canaletto d'aqua 
de forma che gli corre per mezzo da un capo all'altro. Et 
le spalliere de la mortella cum nell'altro, et salegato non 
de marmore ma de majolica. Ha deppoi da un canto allongo 
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un andetto fatto a loggia tutto aperto sopra voltcttc et 
guardasi mediate de fuora via sopra uua siepe de mor- 
tella larga in cima più de dodeci Braccia. Et dappoi si 
vede una ripa alta cascar in fondo del monte gratiotissima 
per la quantitate de li arbori verdi, et fonti che escono 
de quella ripa. In capo poi al cortile vi è la sua fonte e 
poi entrato in un palatio et vidi in una camera alla foggia 
della Alambra. Però tutti li lavori moreschi che sono so- 
pra li muri de gesso sono in color bianco che vi repre- 
senta tutto el fresco del Mondo. Montati poi in un solaro 
sopra el palatio et camera per una liraaca quale è fatta 
a mille strafori de maniera che continuo montando la detta 
scala vedete verdura d'arbori et aque cascar de fonte per 
quella montagnetta. Et guardando poi al basso dappoi mon- 
tata la scala vedete sotto tal vista uno quadro grande come 
sarebbe el cortile dentro del castello de Mant. a intorno ser- 
rato de mortella, et aragni et in mezzo vi è una fonte 
belliss. a Attacato poi ad un lato di questo primo cortile 
vi è unaltro cortile che par quadro, può esser tre tanto 
come è la corte dentro del castello de Mant. a Et questo 
cortile è inturnato parte da un alta ripa del monte et parte 
da la mura del primo cortile che vene ad restar luoco 
molto ombroso et Silvestro atteso che per dentro vi sono 
molti arbori grandi de razza de alberi et pioppe et ci- 
pressi alti et belli, et in mezzo vi è una fonte belliss. a et 
intomo per la terra vi corrono certi viaccoli d'acqua chiara 
de fonte, et poi tutto il suolo è prato che sarebbe cosa 
molto desiderabile per la istate in Mant. a per stare al fresco. 
Montasi poi più alto per dentro della casa in un altro horto 
dove non li mancano le mortelle, et lauri pergole de viti 
et gelsomini et atrovasi in capo de questo horto una strata 
quale va ad ritrovare per el diritto della montagna verso 
la cima una fonte molto copiosa d'acque stilattiss. ma et 
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fredissima. Et la strata può andar lunga da duecento passi 
et può esser larga da otto bracia et è salegata tutta de 
sassetti, et vogliamo dire giaroncelli ma tanto ben per or- 
dini posti che fano la salegata de certi groppi et fogliami 
che comparcno benissimo. Et de ogni canto della strata 
vi sono muritelli alti da terra circa tre braccia, et in cima 
delle mura vi sono cavaletti di majolica per li quali con- 
tinuo discorre al scoperto acqua della fonte soprascritta. 
Et per mezzo de la strata nel fondo discorre medemamente 
un rio d'aqua coperta, il qual salisce poi per diversi vasi 
de fontane poste in molti piani che sono sta fatti per 
la via per donar comoditate a chi monta la detta via 
perchè ad ogni dieci scalini assai piani incontrassi un 
piano in tondo largo due volte com' è la strata per re- 
posarsi. Et in mezzo de cadauno tondo vi è un vaso in 
terra de marmor dell' acque che discorrono dalli lati, et 
dal mezzo per li fontani, con la verdura che in cima et 
da canto havesi, et lo sellitene dell'acqua che sagliono 
dalle fontane et lati che pur vi mogliono alquanto non 
pare se non le delizie del mondo quella strata. Et di que- 
sta maniera arrivate in cima dove escie la fonte fuori del 
monte. Et da quella fontana maestra nascono le molte 
altre fonti che sono nella abitatione a basso et fanno 
montar l'acque per fina in cima alli solari. Et in questo 
mo. li infelici Rei mori godeano questo regno de Granata, 
et bora S. M. a Ces. a la goderà piacendo a Dio con la sua 
consorte a quali meritamente queste delitie se convengano. 
Et Dio gli conceda che in tal habitatione cosi lassata gli 
possa ingenerar un figlio maschio. 

Circa el sito de la terra et contorno parecchie loggie. 
Sappiate che de tutto questo che ho visto in tutto Spa- 
gna senza comparatione non ho vista che se gli eguali, 
et certo tra* n del paese de Italia, ne gli arbori quali non 
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sono podio posti per ordine ma confusi. Pur quella ver- 
dura molto contenta l'occhio, et il paese e ben lavorato 
et nel adaguar terre. Questo sito è però belliss. 0 in par- 
ticolar et molto gratioso de molti arbori et fontane et 
certe vallette che nascono fra questi monti fruttiferi è 
cosa molto delicata. 
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